
LE AUTORITÀ BRITANNICHE si cospar-

gono il capo di cenere, ed il ministro delle Fi-

nanze, Alistair Darling, in particolare, chiede

scusa «senza riserve» ai connazionali. Ma il

danno è enorme, ed

è forse irreparabile.

Informazioni persona-

li di natura finanziaria

riguardanti ben 25 milioni di
cittadini sono potenzialmente
alla mercè dei malintenzionati
che riuscissero a mettere le ma-
ni (se già non l’hanno fatto) su
due Cd andati smarriti durante
un trasferimento postale dal-
l’Agenzia delle imposte di
Newcastle alla Corte dei conti
di Londra. Su quei Cd erano re-
gistrati dati anagrafici, codici fi-
scali, e numeri di conto corren-
te bancario di ciascuno di quei
25milionidi sudditidiSuaMae-
stà(addiritturametàdellapopo-
lazione complessiva), che ora
tremano all’idea che qualcuno
si appropri della loro identità e
dei loro risparmi.
Intervendo ai Comuni, il pre-
mier Gordon Brown si è scusa-
to con la nazione e ha promes-

so ogni sforzo per rimediare al
guaio ed evitare frodi. Il diretto-
redei servizi fiscaliPaul Grayha
dato le dimissioni, assumendo
su di sé ogni responsabilità e
consentendo al ministro Dar-
lingdi rimanere incarica. «Non
ci sono giustificazioni -ha am-
messo in un’intervistaDarling-.
Sonoprofondamentedispiaciu-
to.Possobencapire l’angosciae
la rabbia di tante persone per
quanto è accaduto. Sono cose
che non dovrebbero mai avve-
nire». E via rammaricandosi,
senza potere evitare però i pe-
santi attacchi dall’opposizione
conservatrice: «Èadatto al com-
pitochesvolge?-sichiederetori-
camenteilportavoce toryGeor-
ge Osborne-. È lui l’uomo giu-
stoper il ruolodicancellieredel-
lo Scacchiere?».
Perora l’esecutivositrinceradie-
tro leassicurazioni dellapolizia,
secondo cui «non esiste alcuna
provadiattivitàcriminale»con-
nessa alla sparizione dei due
Cd. Negli istituti di credito e di
risparmio i dirigenti hanno im-

partitoagli impiegati l’ordinedi
verificare scrupolosamente
l’identità di chi in questi giorni
si rivolge agli sportelli. Cosa
non facile in un Paese che, caso
pressochéuniconelmondosvi-
luppato, rifiuta ostinatamente
direndereobbligatorioilposses-
so delle Carte d’identità, quasi
fosse un’offesa alla privacy. In
realtà il governo laburista da

tempo cerca di tirare fuori la
Gran Bretagna da certe paludi
mentali tradizionaliste.Mabuo-
na parte dell’opinione pubblica
rimane riluttante, ed ora Gor-
don Brown deve fronteggiare la
strumentale critica dei conser-
vatori, che dallo scandalo dei
Cd perduti traggono nuovi pre-
sunti argomenti per chiedere
che si accantoni il progetto. Se

laprivacy individualeècosì a ri-
schio in Gran Bretagna, meglio
non indebolirla ulteriormente
distribuendo a ciascuno il suo
documento di riconoscimento.
Un paradosso più che un ragio-
namento logico, ma nel clima
di eccitazione e paura attuale
potrebbe fare breccia.
Scrive il quotidiano Daily Mail
che i conti più a rischio sono
quelli che usano come pas-
sword nomi di bambini o date
di nascita, che i criminali po-
trebbero più facilmente tentare

di usare. La scomparsa dei di-
schi elettronici è avvenuta du-
rante una spedizione effettuata
senzaparticolaricautelee ingra-
ve violazione della procedura
prescritta. Da quel che è emer-
so, il plico, inviato attraverso il
corriere che ha l’appalto della
posta interna per i servizi fiscali
del Regno, non era nemmeno
provvisto di ricevuta di ritorno.
La polizia sta passando al setac-
ciogliufficidel fiscoequellidel-
lospedizionierepercercaredi ri-
trovarlo.

«L’impopolarità di George W. Bush ha
arrestatolagradualeerosionediconsen-
si che i democratici hanno sofferto da
Rooseveltsinoaglianni90. Idemocrati-
cioggihannounvantaggiostrutturale -
Alexander Stille, saggista politico e do-
centedigiornalismoallaNewYorkUni-
versity, commenta con l’Unità la cam-
pagna per le primarie - Il disastro della
guerra in Iraq e la crescita del dissenso
hanno fatto tornare indietro di quindi-
ci o venti anni. Oggi oltre il 50% del-
l’elettoratosi identificaconilPartitode-
mocratico, i repubblicani sono sotto il
40 percento».
Come mai la campagna è appena
all’inizio e si ha già una diffusa
sensazione di stanchezza?
«Ho seguito l’ultimo dibatto televisivo,
quellodaLas Vegas, edè stato noiosissi-
mo. Il formato è mortificante. Impossi-
bile avere una discussione interessante.
Solo frammenti di monologhi. Sempre
gli stessi. Èuna formula stancae inguar-
dabile. I bassi ascolti lo confermano.
Non ho imparato nulla. Speriamo che
miglioriquandosi ridurrà ilnumerodei

candidati. Dobbiamo
rassegnarci ai ritmi di
unacampagnalunghis-
sima: due anni».
Quali sono le
principali differenze
rispetto a quattro
anni fa?

«Il quadro politico è cambiato in modo
notevole.Nel2003democraticie repub-
blicani sono sostanzialmente alla pari.
E funzionaper la l’ultimavolta la strate-
gia inaugurata nel 2000 da Karl Rove e
sociper ilcontrollosimultaneodellaCa-
sa Bianca e del Congresso. Nel 2004 Bu-
shvinceleelezioniconunsolidomargi-
nee ilPartito repubblicanoconquista la
sia alla Camera che al Senato. Il piano -
come si è visto - ha smesso di funziona-
re con le politiche del 2006».
Strada tutta in discesa in vista delle
presidenziali 2008?
«Niente affatto. I democratici hanno
candidato non molto forti e piuttosto
vulnerabili. Hillary Clinton è il front
runner alle primarie, ma secondo me
l’esito delle elezioni vere e proprie è im-
prevedibile. Il 40% degli elettori dichia-
ra che non la voterebbe per nessuna ra-

gione al mondo. È odiata, suscita emo-
zioni negative, perché è una donna. E
soprattuttoperché fa parte di una gene-
razionedidonnecheharaggiuntoposi-
zionidi potere.Viene dal ’68 e questo la
rende automaticamente una figura so-
spetta. Quando il marito venne eletto
presidente le domandarono che tipo di
First lady sarebbe stata. Lei rispose che
non era il tipo da stare a casa col grem-
biule indossoa fare ibiscotti.Unaffron-
to,almenoperunacerta fasciadi eletto-
ri. È come se si riaprisse una vecchia
guerra culturale che riguarda critica so-
ciale,marijuana,ruolofemminile.Clin-
tonriesceacatturaretuttequestetensio-
ni».
E infatti ha sempre addosso

l’etichetta di personaggio divisivo.
Obama e Edwards invece
l’accusano di scendere troppo a
compromessi…
«Sicuramente non fa scelte radicali. È la
candidata democratica che vuol fare la
buona. Ma questo vale anche per Barak
Obama, personaggio interessante an-
chese impreparatoper lascenanaziona-
le. Un’altra incognita. Ma sappiamo
quale percentuale non lo voterà perché
ènero. E’ statisticamenteprovato che le
dichiarazionidivoto perdono il 5%alle
urne. Non si vuol, dire all’intervistato-
re, neppure in modo anonimo, che un
presidente nero non va bene. Non si
ammette il pregiudizio razziale che poi
rigurgita nel privato delle urne. E forse
questovaleancheper una donna.Sono
entrambi candidati anomali. Occorre
essere almeno sopra il 5% per spuntare
una vittoria con lo 0,3 percento. In so-
stanza per vincere bisogna stravincere.
Non è escluso».
Punti di forza e di debolezza di
Hillary?
«Clinton ha risorse. Per arrivare dove è
arrivata si è già dimostrata molto brava,
èriuscitaa tenere insiemelamaggioran-

za democratica. Non è poco. È vulnera-
bile perché mediatrice e perché cambia
posizionesu tutto. Famolta fatica adar-
ticolare cosa vuole in politica estera.
Nonèstata tra le figurepiùbrillanticon-
tro la guerra. Ha votato per bollare co-
me organizzazione terroristica la Guar-
diarivoluzionaria iraniana,ecosì si è in-
debolitanell’opposizioneaBush.Fafati-
ca a spiegare le sue scelte. Questo non
vuol dire cheRudolph Giuliani non ab-
bia i suoi handicap. In effetti ha proble-
mi serissimi. La sua unica possibilità è
spaventare.Seminareterroreepaura.Bi-
sogna vedere se i repubblicani riescono
a far deragliare la campagna elettorale –
cosa in cui sono molto bravi - e ridurre
le elezioni a un singolo quesito: “Di chi

vi fidate di più perproteggervi dai terro-
risti? Di un presidente che porta la gon-
na o del sindaco dell’11 settembre?”. Si
combinano elementi di pregiudizio e
problemi reali. Costringerà una campa-
gna durissimae molto sporca. Gli attac-
chi a Kerry al confronto sembreranno
un divertissement. Sono preoccupato
per questo».
Come mai nei sondaggi continua a
spuntare il nome di Al Gore che non
è candidato?
«I sondaggi dicono anche che i demo-
cratici - se per qualche stranezza del de-
stino saltasse fuori Gore - vincerebbero
con enorme facilità. Quindi Gore resta
una speranza. Sono passati otto anni
dallaFlorida.Lui siècomportatoinmo-
doesemplare dopo una sconfitta che in
realtà non era una sconfitta. Lo prende-
vano in giro per l’ambiente e ora salta
fuori che sul riscaldamentoglobale ave-
varagione.Havintopure ilNobel. Il fat-
to che sia un candidato noioso avrebbe
meno peso. Ma siamo nel campo della
fantapolitica. La sua candidatura po-
trebbeconcretarsi solo inseguitoaqual-
che fattore imprevisto. Come il tracollo
di Clinton alle primarie.

Il premier britannico Gordon Brown in Parlamento Foto Ap

ALEXANDER STILLEIl Il saggista politico americano: il 40% non voterebbe per la candidata donna. Ancora molti i pregiudizi su un leader nero alla Casa Bianca

«Democratici Usa favoriti ma Hillary e Obama sono deboli»

ELEZIONI IN RUSSIA

Putin galvanizza i fan e attacca
l’opposizione: «Sciacalli provocatori»

CIA-GATE

L’ex portavoce di Bush: il presidente mi indusse a mentire
Ma la Casa Bianca nega: mai dato informazioni false

PIANETA

Smarriti dischetti con dati fiscali
È bufera sul governo inglese
Perse informazioni su 25 milioni di cittadini. Corsa alle banche
nel timore di furti di identità e frodi. Il premier Brown si scusa

PAKISTAN

Liberata l’ex
star del cricket
Imran Khan

«Grazie all’impopolarità
di Bush oggi l’opposizione
ha un vantaggio
strutturale
sui repubblicani»

«I due leader democratici
sono candidati anomali
Per vincere
hanno bisogno
di stravincere»

MOSCA Per il suo primo bagno
difollae il suoprimoverocomi-
zio da candidato alle politiche
del2dicembre, ilpresidenterus-
so Vladimir Putin sceglie un
look informale stile body guard
eunattaccofrontaleatutta l’op-
posizione, con frecciate ai go-
verni stranieri: dai comunisti,
«che portarono al collasso del-
l’Urss», ai liberali «asserviti agli
oligarchi», fino ai militanti di
«Altra Russia» di Garry Kaspa-
rov, «sciacalli provocatori» a
caccia di fondi stranieri. Putin
ha puntato su un nuovo look
più sportivo per scaldare una
plateadioltre5.000elettori-tifo-
si accorsi al palazzetto dello
sport Luzhniki di Mosca per

chiedergli di rimanere comun-
que «leader nazionale» quando
a marzo dovrà abbandonare il
Cremlino.Uneventoorganizza-
todaRussiaUnita,dicuiècapo-
lista, dal neo movimento «Per
Putin», che sostiene di aver già
raccolto 30 milioni di firme a
supporto del suo «corso», e dai
vari movimenti giovanili filo
Cremlino. Inunmaredi tricolo-
rirussiPutinharichiamatosubi-
to l’attenzione sull’importanza
del prossimo voto: «chiunque
vinca in dicembre, vincerà an-
cheinmarzo»,haammonito,ri-
cordando che nei prossimi me-
si «avremo un rinnovamento
totale del potere supremo dello
Stato».

NEW YORK L’ex portavoce della
Casa Bianca Scott McClellan ha
davveroaccusatoilpresidenteGe-
orge W. Bush di averlo indotto a
mentireperproteggerealti funzio-
nari coinvolti nel caso Cia-Gate?
Un successore di McClellan sul
podio,TonyFratto,hacategorica-
mente smentito ieri che il nume-
ro uno degli Usa abbia dato «in-
formazioni falseo inesatte»al suo
portavoce. Il casoCia-gate, imper-
niato sullo smascheramento di
unaspiadellaCia, si èchiuso l’an-
no scorso con la condanna del-
l’excapodigabinetto LewisScoo-
ter Libby per ostruzione della giu-
stiziaespergiuro.Lanuova«bom-
ba» è esplosa a scoppio ritardato
quando la casa editrice PublicAf-

fiars ha anticipato una decina di
righe del libro di memorie dell’ex
portavoce. «Il leader più potente
della terra mi chiamò e mi disse
diparlareasuonomeperristabili-
re la credibilità da lui perduta
quando non siamo stati in grado
di trovare armi di distruzione di
massa in Iraq. Così sono salito sul
podio della Casa Bianca e per due
settimane ho pubblicamente sca-
gionato Rove e Libby. C’era un
problema.Noneravero»,hascrit-
toMcClellan,secondoleanticipa-
zionidel libro.«Senzasaperlopas-
sai informazioni false. Cinque
personeaiverticidell’amministra-
zioni erano coinvolti in quello
che ho fatto: Karl Rove, Libby, il
vice-presidente Dick Cheney, il

capo di gabinetto del presidente
AndrewCarde lo stessopresiden-
te», ha aggiunto l’ex portavoce. Il
libro di McClellan sarà pubblica-
to negli Usa nell’aprile 2008. In-
tervistato dalla Cnn l’editore di
McClellan ha smentito che il suo
autore abbia voluto inguaiare il
capodellaCasaBianca: ilportavo-
ce avrebbe voluto dire che sia lui
che il presidente sono stati coin-
volti nello scandalo che ha porta-
to allo smascheramento della
spia della Cia Valerie Plame, mo-
glie di un ex ambasciatore che
aveva criticato la guerra in Iraq.
Mase inveceMcClellanavessevo-
luto dirlo? Non sarebbe il primo
degli ex di Bush che si rivoltano
contro l’ex padrone.

■ di Gabriel Bertinetto

IL CAIRO Le autorità pachista-
ne hanno liberato dopo una
settimana di carcere l’ex cam-
pione di cricket e leader di un
piccolo partito d’opposizione
Imran Khan, arrestato durante
leretatedimigliaiadiopposito-
ri del regime del generale Per-
vez Musharraf.
Khan era stato fermato a Laho-
re mentre nell’università esor-
tava gli studenti alla protesta
contro lo stato d’emergenza
imposto da Musharraf il 3 no-
vembre. Il suo rilascio è stato
confermato da un portavoce
del leaderpolitico.Khan,55an-
ni, aveva cominciato lunedì
uno sciopero della fame e della
sete, secondo la famiglia, ma la
notizia era stata smentita dalle
autorità.Negli ultimigiorni so-
no stati liberati oltre 5.000 op-
positori ed esponenti della so-
cietà civile, fra cui molti avvo-
cati e attivisti per i diritti uma-
ni, detenuti dall’inizio del me-
se.
La liberazione di Khan avviene
alla vigilia di una riunione del-
la Corte suprema, epurata dai
giudici ostili a Musharraf, che
oggi dovrebbe dare il verdetto
definitivo sulla rielezione del
presidente, il6ottobre, rimasta
sub judice per le contestazioni
dell’opposizione. La Corte ha
giàrespintocinquericorsie l’ul-
timo, meno importante, verrà
esaminatooggi.Maci sonopo-
chidubbi che verrà riconosciu-
ta la legittimità dell’elezione di
Musharraf, il quale si è impe-
gnato a giurare come civile,
dando prima le dimissioni da
capo delle forze armate.
GliStatiUnitihannofattopres-
sioni perchè revochi lo stato di
emergenza, che Musharraf ha
dettodi aver imposto per poter
garantire la sicurezza nel Paese
dove «dilaga» il terrorismo.

■ di Roberto Rezzo / New York

L’INTERVISTA

13
giovedì 22 novembre 2007


